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Il premier contatta i leader: appuntamento il 9 luglio. Fossa: eviteranno anche questa crisi avvantaggiando Rifondazione

Verifica, Prodi rassicura Scalfaro
Summit dei ministri, in arrivo sgravi fiscali per il Sud

ROMA. Per ora la verifica nella
maggioranza corre sul filo del tele-
fono.ConRomanoProdichedapa-
lazzo Chigi chiama i leader della
maggioranza. Parla non Massimo
D’Alema, Fausto Bertinotti, Franco
Marini,LambertoDini,epoi,viavia
con tutti gli altri segretari dei partiti
dell’Ulivo. Una prima presa di con-
tatto, uno scambio di idee per pre-
parare il vertice del centrosinistra
che si terrà giovedì della prossima
settimana. Poi, se tutto andrà per il
verso giusto, se nessuno nel centro-
sinistra si metterà di traverso, l’atto
finale ci sarà a metà luglio in Parla-
mento.

Sempre ieri mattina, il presidente
delConsiglioèsalitoanchealQuiri-
nale.ConilpresidenteScalfarohasì
parlato del suo importantissimo
viaggio in Iran, ma il Professore ha
anchespiegatocomeintendeporta-
re avanti la verifica. Un incontro
non di routine. Proprio alla vigilia
del faccia a faccia, dal Colle erano
filtrate indiscrezioni sulle preoccu-
pazioni di Oscar Luigi Scalfaro per
uno slittamento dei tempi della ve-
rifica, sulla sua indisponibilità ad
accettare maggioranze variabili.
Prodi ha cercato di rassicurare il ca-
po dello Stato, poi è ritornato a Pa-
lazzo Chigi dove ha presieduto una
riunione con i ministri economici
proprioperincominciareadentrare
nel merito dei temi che saranno sul
tavolo della trattativa tra l’Ulivo e
Rifondazione.

Dalla politica estera alle modifi-
che costituzionali. Sono molti in
questi giorni gli argomenti all’esa-
me degli esperti e dei vertici dei par-
titi. Ma su tutti tengono banco i te-
mi economici. Perché, come viene
da più parti sottolineato, il rilancio
dell’azione di governo non potrà
che avvenire partendo dall’occupa-

zioneedalMezzogiorno.Argomen-
ti che sono il cuore del documento
che i Democratici di sinistra stanno
mettendoapunto(cilavoranoipre-
sidentideigruppidiCameraeSena-
to, Mussi e Salvi, e l’economista Ni-
colaRossi).Tra lealtreproposte, iDs
puntano all’introduzione di un
meccanismoperlariduzionedelco-
stodel lavoro.Lostrumentosembra
essere l’anticipo immediato degli
sgravi fiscali per le aziende che ope-
rano nel Sud (nel programma del-
l’Ulivo l’obiettivo riguardava tutta
Italia). Mentre per l’Agensud la pro-
posta è per una struttura «leggera»
che promuova l’imprenditorialitàe
gli investimenti nel Mezzogiorno
machenondovrebbeavere lecarat-
teristiche di un’agenzia che compie
direttamente assunzioni. Altro di-
scorsoeventualmenteèlanascitadi
una struttura che tenga insieme so-
cietà miste che nascono per la rea-
lizzazionedideterminatiprogettidi
sviluppo.

Di sgravi fiscali particolari per al-
cune regioni o addirittura per alcu-
ne aree specifiche si è parlato anche
durante la riunione ministeriale
presiedutadaProdi.Daquantosisa,
Visco è preoccupato della reazione
europea. E prima di dare un parere
positivo aspetta di conoscere la ri-
sposta alla lettera che il ministro
delle Finanze ha già inviato ai com-
missari europeiMarioMontieKarel
VanMiert.

Sulla leva fiscale punta anche il
documento preparato dai popolari.
Per il partito di Franco Marini, che
ieri ha avuto anche un colloquio
conMassimo D’Alema, «uno sforzo
perlaripresadegliinvestimentipro-
duttivi rappresenta la strada mae-
stra per lo sviluppo», in particolare
nel Mezzogiorno. Ma questo sforzo
da solo non basta senon ècollegato

ad un «alleggerimento del peso fi-
scale sulle imprese». Quindi, l’ipo-
tesi è di prevedere anche misure fi-
scali per singoli settori, aree o com-
parti produttivi. Anche per l’Agen-
sud, la proposta di piazza del Gesùè
vicinissima a quella della Quercia.
L’agenzia dovrà essere «leggera»,
senzaassunzionidiretteoriedizioni
del vecchio intervento straordina-
rio.

Un altro tema al centro del docu-
mentodelPpi riguardala leggesulla
parità scolastica. Anche se Franco
Marini apprezza la disponibilità del
Prcaintrodurremeccanismiditute-
la per il diritto allo studio sia per gli
studenti delle scuole pubbliche sia
per quelli delle private, i popolari
vorrebbero ottenere il riconosci-
mento del ruolo pubblico delle
scuoleprivate.

I problemi, come si vede, non
mancano,ancheseilclimagenerale
tra i partiti del centro sinistra è di
cautissimo ottimismo. Tra i pessi-
mistiperòc’èancora ilministrodel-
le Comunicazioni, Antonio Macca-
nico. Il quale assicura che la verifica
è molto seria, «non mi sentirei di
escludere del tutto il rischio di una
crisi». Perché quando «c’è uno
show-down i rischi esistono sem-
pre». E comunque - conclude - in
questa legislatura, «non vedo possi-
bilitàdiunamaggioranzadiversa».

«Pessimista», ma perché non cre-
de alla crisi è il presidente i Confin-
dustria. Spiega infatti Giorgio Fossa
che «ogni volta che si evita la crisi
poi la si evita dando ulteriori van-
taggi e ulteriore forza a una parte
dellamaggioranza che sicuramente
è quella che meno vuole la moder-

nizzazione del paese... E cioè Fausto
Bertinotti e i suoicolleghi».Perque-
sto il capo degli industriali si dice
«preoccupato per la verifica di go-
verno».

In «difesa» di Rifondazione scen-
de in campo il presidente dei sena-
tori verdi, Maurizio Pieroni, che
lancia invece un duro attacco ai po-
polari. I quali, spiega, prima hanno
portato avanti l’operazione eletto-
rale nel Friuli, poi hanno rivendica-
to il diritto di votare a prescindere
dallo schieramento della maggio-
ranza sulle questioni riguardanti la
famiglia. Infine, «attaccano Folena,
che ha solomesso inevidenzalane-
cessitàdiunaradicalediscontinuità
con il passato nella gestione della
macchinadellostato».

Nuccio Ciconte
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LA POLEMICA

Il gelo di Bertinotti
«D’Alema ottimista?
Non capisco perchè»
MILANO. «D’Alemaèottimista?Evi-
dentementeèinpossessodiinforma-
zioniedelementicheiononho.Non
mi sento dunque di condividere l’ot-
timismo di D’Alema se non come un
augurio».CosìFaustoBertinottigetta
acqua fredda sui primi positivi com-
menti della giornata di ieri sulla veri-
fica. L’occasione delle precisazioni
del segretario di Rifondazione Co-
munista è l’incontro
tra Bertinotti e il leader
del Pc francese Robert
Hue al Palavobis di Mi-
lano, dove è in corso la
festa di Liberazione.
Tra una battuta e l’altra
sulla partita dei Mon-
diali che proprio oggi
oppone francesi e ita-
liani («Vinca il miglio-
re» hanno concordato
alla fine i due dirigenti
comunisti), Bertinotti
non si sottrae alle do-
mande dei cronisti sul-
la verifica in corso fra
Ulivo e Rifondazione.
Dunque l’ottimismo di D’Alema è
immotivato? «Mah, probabilmente
conosce fatti del governo che io non
conosco - è la risposta del segretario
del Prc - posso dire che noi ci siamo
adoperatimoltoperarrivareadunac-
cordo,maalmomentorimanemolto
difficile. Nonvedo fatti nuovi.L’uni-

coèlapresentazionedelnostrodocu-
mento. Negli incontri formali e in-
formali di questi giorni è emersa una
disponibilità al dialogo con le nostre
posizioni, ma non è stato avviato un
vero e proprio confronto program-
matico che ci permetta di dire che la
svolta chenoi proponiamo con asso-
luta urgenza sia vicina. C’è una fissa-
zione sul vertice ma non una offerta

di contenuti che ci fac-
cia dire che siamo sulla
buona strada. In realtà
siamofermi».

Secondo Bertinotti,
non esiste un problema
Ppi: «Il problema è del
governo nel suo insie-
me ed è un problema
grande come una casa.
Noi abbiamo denuncia-
to spesso e con forza il
pericolo di una deriva
neo-conservatrice. Però
bisogna evitare di scam-
biare le lucciole per lan-
terne.L’UdrdiCossigaè
indubbiamente una

presenza significativa che va analiz-
zataconattenzionemaèsolounode-
glielementichefannoparlaredique-
sta offensiva neo-centrista». Come
andrà a finire la verifica? «Il confron-
toèapertoaduepossibiliesiti: lasvol-
ta o la rottura. Noi naturalmente la-
voreremoperlasvolta».

Il presidente del Consiglio Prodi e a lato Marini Monteforte/Ansa

D’Antoni lo sostiene. «Con compiti del genere si creerebbe un nuovo carrozzone»

Agensud, stop di Dini
«Assunzioni dirette? In linea di principio sono contrario»
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Il verde Manconi

«Ds e Rc
Rapporti
nevrotici»

ROMA. L’Agensud rimane una delle
spine che affliggono il governo e la
sua maggioranza. D’Alema, nell’in-
tenzione di andare a un confronto
con Rifondazione, sembrava aves-
seacceso il disco verde per eventuali
assunzionidirettedapartedell’Agen-
zia. Il leaderdellaQuerciahapoispie-
gato: «Ci vuole una struttura agile e
snellachenondovrebbeamioavviso
avere tra i suoi compiti quello di fare
assunzioni». Ma intanto era arrivato
allamaggioranza lo stopdelministro
degliEsteriLambertoDini.

Il leader di Rinnovamento italiano
si dice «in linea di principio contra-
rio» alla possibilità di assunzioni di-
rette. Non lo dichiara, ma da parte
sua c’è evidentemente
il timore che il governo
e l’Ulivo cedano alle
pressioni di Bertinotti,
mettendo così in diffi-
coltà le forze centriste
che compongono la
maggioranza, già co-
strette ad ingoiare il
protocollo sulle 35 ore
voluto da Rifondazio-
ne e concesso da Prodi
per evitare la crisi poli-
tica in occasione dello
scontro sull’Albania.
Non a caso l’Agensud è
uno dei punti «caldi»
della verifica in corso
nellamaggioranza.

Dini però non vuole gettare benzi-
na sul fuoco perché sa che tutto po-
trebbe saltare. Spiega di non essere
d’accordo sulle assunzioni dirette,
ma non drammatizza e si mette in
unaposizioned’attesa seppurcritica.
«Mi pare - ha osservato Dini - che l’o-
norevole D’Alema abbia posto la
questione come eccezione per parti-
colari circostanze che non ha defini-
to». In altre parole Dini è contrario,
ma vorrebbe dal leader della Quercia
chiarimentisulleeccezioni.

Di lavoro ed occupazione nel Mez-
zogiorno ieri si è parlato anche nella
riunione interministeriale che ha te-
nuto Prodi a palazzoChigi. All’uscita
i ministri hanno evitato dichiarazio-
ni, ma un’indicazione è venuta dal

ministro dell’industria Bersani a
margine di un’audizione alla com-
missione industria di Palazzo Mada-
ma. L’agenzia di promozione per il
Mezzogiorno non farebbe assunzio-
ni dirette e tuttavia potrebbe indica-
re, come obiettivo delle proprie atti-
vità e iniziative, il numero dei nuovi
postidi lavorochesarebbeingradodi
creare.Questasarebbel’ultimaipote-
si di mediazione riferita dal ministro
dell’industria Bersani adalcuni sena-
tori.

Sulle assunzioni dirette, che ri-
guarderebbero in particolare le 160
mila persone impegnate nei lavori
socialmente utili (Lsu), «frenano»
tanto Prodi quando Ciampi. Secon-

do quanto riferito da
Bersani alla commissio-
ne del Senato, si potreb-
be valutare in tempi
stretti le concrete capa-
cità operative e di inter-
vento dell’agenzia e sul-
la base di queste analisi
indicare dei precisi
obiettivi occupazionali
da attribuirle. Per quan-
to riguarda gli strumen-
ti operativi dell’agenzia
rispuntaunaipotesi for-
mulata dai popolari nei
mesi scorsi: essa potreb-
beentrarenelcapitaledi
cooperative o consorzi

formati dai Lsu che diverrebbero
quindi imprenditori. In questo qua-
dro dovrebbero giocare un ruolo gli
enti locali e in particolare i Comuni
che potrebbero attribuire a queste
cooperative i servizi ingestioneester-
na.Ciò incontrererebbe ladisponibi-
lità di una parte di Rifondazione. In-
tanto i senatori meridionali dei De-
mocraticidisinistrapromuoveranno
martedì e mercoledì prossimi un in-
contro con il responsabile nazionale
per il mezzogiorno,RobertoBarbieri,
e i dirigenti regionali del partito per
fare arrivare sul tavolo della verifica
unapropostaspecifica.

Contrario all’ipotesi che l’agenzia
possa assumere direttamente si dice
anche il segretario della Cisl. «Un’a-
genzia con competenze nuove e di-

verse è assolutamente inutile. Basta
razionalizzare l’esistente altrimenti
si fanno carrozzoni» . Sergio D’Anto-
ni critica apertamente anche il segre-
tario dei Democratici di sinistra. «Se
ho capito bene, l’agenzia avrebbe
compiti diretti e quindi può assume-
re. Se è così non sono d’accordo». Per
il leader della Cisl è essenziale che
«prima si chiarisca quali compiti l’a-
genzia deve avere. A quel punto, per
portarli avanti assume ». D’Antoni è
sicuro che un’agenzia con compiti
nuoviedirettifinirebbeper«diventa-
re un carrozzone». Il sindacalista af-
ferma poi di essere restato «fermo al-
l’accordo fatto con il governo dove
c’era soltanto il compitodicoordina-

reedirazionalizzare».«Sehannouna
proposta nuova - aggiunge - la pre-
sentino perché io esprimerò tutta la
miacontrarietà».

Il timore dichiarato dal segretario
della Cisl è che si dia «un altro colpo
alla sovranità sindacale» rischiando
di«ricreareunaltrocaso35ore, lacui
mediazione con altri scavalca il sin-
dacato». Per «altri» ovviamente deve
leggersi ilmovimentismodiRifonda-
zione che sempre di più tende a met-
tersi in concorrenza con il sindacato,
scavalcarlo, spiazzando così lo sche-
ma della concertazione classica go-
verno-sindacati-imprenditori.

R.C.

ROMA. «I rapporti tra Prc e Ds spes-
so sono di tipo neurotico, propri di
quelle che sono le estensioni in-
framiliari». Luigi Manconi, porta-
voce dei Verdi, è intervenuto ieri
in chiave psicanalitica sui contra-
sti all’interno della maggioranza
tra Democratici di sinistra e Ri-
fondazione. «Un’accorta psicopa-
tologia della famiglia - ha rinca-
rato - può aiutare a spiegare cosa
succede tra gli eredi del Pci, che
spesso si affrontano sanguinosa-
mente per quell’eredità».

Ma serve davvero ricorrere alla
psichiatria per spiegare i rapporti
tra le forze politiche? No, è l’ov-
via replica degli esponenti della
sinistra. Per Oliviero Diliberto in
particolare, capogruppo neoco-
munista alla Camera, «non c’era
bisogno di scomodare la psicolo-
gia». «Quella di Manconi - ag-
giunge - mi sembra una cattiveria
gratuita. Una cattiveria che viene
da chi non è stato mai comuni-
sta, ma appartente ai gruppi
extraparlamentari. È un vecchio
riflesso anti-Pci, post mortem».

Per Diliberto, dunque, la bou-
tade è il punto d’avvio di una di-
scussione che giudica «inutile»:
«Almeno - ha detto ieri il capo-
gruppo di Rc - io non sento alcun
elemento di parentela e neppure
alcuna aspettativa tradita rispetto
ai Democratici di sinistra. Ho
molta nostalgia del Pci ma nessu-
na acredine personale verso i diri-
genti dei Ds». La discussione tra i
neocomunisti e la Querecia - ha
concluso il capogruppo - non ha
più nulla a che fare, da anni, con
ciò che fu la discussione dentro il
Pci, né con l’eredità di quel parti-
to». Se Diliberto è infastidito
Marco Ferrando, della sinistra in-
terna di Rifondazione, la butta in
scherzo. In effetti - dice - un
aspetto schizoide nei rapporti a
sinistra c’è: «È il fatto che il Prc
da un lato definisce i Ds liberali e
dall’altro vota da due anni in Par-
lamento le politiche da essi ispi-
rate e le finanziarie decise dai
suoi ministri».

Il ministro degli Esteri,Lamberto Dini Lampen/Ansa-Reuters

Inunariunione
interministeriale
l’ipotesi che
l’agenziasi limiti
a indicare il
numerodinuovi
posticheha
l’obiettivodi
creare

L’esponente ds: ricambio ai vertici della pubblica amministrazione. Franceschini: proposta stravagante

Dirigenti statali, Ppi contro Folena
Il deputato della Quercia: «Incentiviamo un esodo mirato per innovare gli uffici e le istituzioni».

ROMA. «Ricambio» tra gli alti diri-
genti dello Stato, dice Folena. E sem-
bra toccare un altro nervo scoperto
nella compagine di maggioranza, al-
menoagiudicaredallaveementerea-
zione dei popolari. Tanto che ieri tra
piazza del Gesù e via delle Botteghe
Oscure c’è stato uno scambio di opi-
nioni condito da aggettivi non pro-
prio amichevoli. Era successo che, in
un’intervista al Resto del Carlino, il
responsabile giustizia dei Ds aveva
parlatodi«esodovolontario,cheaiu-
ti l’innovazione nell’alta dirigenza
dello Stato». Folena aveva anche det-
to che la questione era già stata valu-
tata con i ministri e i direttivi del
gruppo:«Nonèuninterventopuniti-
vo, è un atteggiamento volto a com-
prendere quanto bisogna rimettere
inmotomacchinearrugginite».

Inutile sottolineare che la riforma
auspicata da Folena, va al cuore di
una pubblicaamministrazionequasi
per intero formatasi nel tempo sotto
l’occhio attento della Dc: «la ritengo
il veromotore della ripresa economi-
ca e della riforma istituzionale... Le

resistenza burocratiche vengono av-
vertite come ostacoli fondamentali a
unasocietàpiùaperta».Apriticielo.E
così nel torrido pomeriggio di ieri al-
cuni popolari
hanno scaricato
suFolenaundilu-
vio di risentite
reazioni che han-
noscaldatoancor
dipiùilclima.

Per Dario Fran-
ceschini, vice di
Marini, l’intervi-
sta di Folena è
«stravagante»
perché propone
«di cambiare pre-
fetti, generali,
ambasciatori,
spiegando che
questa è la strada
per vincere il blocco che c’è nella
pubblica amministrazione e per far
passare le riforme». Franceschini ag-
giunge:«Vorremmocapiresesitratta
di una posizione personale dell’ono-
revole Folena o, viceversa, una posi-

zionedelsuopartito.Questopercon-
sentire agli alleati, per primi noi po-
polari, di decidere se archiviare la co-
sa come una estemporaneaopinione

dei responsabile giustizia
dei Ds, o se invece assu-
mere iniziative a tutela di
quell’alta dirigenza dello
Statoche,proprioper i re-
quisiti di serietà e profes-
sionalità che possiede, è
stata ed è, in questi anni
difficilidi transizione,ga-
ranzia costante di difesa
del ruolo e del funziona-
mento delle istituzioni
democratiche».

A dar manforte a Fran-
ceschini è anche interve-
nuto Nino Cristofori, re-
sponsabile per il Ppi dei
ceti mediproduttiviper il

quale le opinioni di Folena sono
«strabilianti».Cristoforisperasitratti
«di una fantasia frutto del caldo esti-
vo,ounclamorosoequivoco»perché
«se così non fosse i popolari dovreb-
bero porre questo problema come

priorità di chiarimento nella annun-
ciataverificadimaggioranza».Cristi-
fori concede comunque a Folena che
«si può porre il problema di incenti-
vareunparzialeesododidirigentige-
nerali a seguito di trasferimento di
competenze alle Regioni, ma non si
può certo procedere ad assurde e in-
giustificateepurazioni».

Chiaro, insomma, il messaggiodei
due popolari: la dirigenza non si toc-
ca. Che è, per Folena, questa sì una
posizione «stravagante e strabilian-
te» e anche «inaudita nel metodo».
Non ci sta proprio a porgere l’altra
guanciaildirigenteds.Piuttostopen-
sacheFranceschinieCristofori siano
«incorsiinunpaleseequivoco».

«Si tratta - afferma-diun’ipotesidi
incentivazione di un esodo mirato e
selettivo di dirigenti generali della
pubblica amministrazioneediquali-
fiche corrispondenti dello Stato, an-
che al fine di imprimere un’accelera-
zione all’innovazione istituzionale e
dellapubblicaamministrazione».

Onide Donati


